
nuovi sacerdoti
Vocazioni Il cuoco, l’alpino, il matematico
che hanno seguito la chiamata di un Altro

Q
uesta è una classe un po’ speciale» si
lascia scappare uno dei loro assisten-
ti spirituali, sotto rigoroso anonimato.
Non perché sono 13: parecchi, in tem-
pi in cui la vocazione del prete - a leg-
gere certi giornali - sembra quella di
un uomo represso. Incontri questa
«squadra» di ragazzi che vanno dai 25
ai 36 anni e che domani in Cattedrale
(ore 17) saranno ordinati sacerdoti du-
rante una solenne concelebrazione eu-
caristica presieduta dal vescovo Fran-
cesco Beschi, e hai subito l’impressio-
ne opposta: c’è, come in tutti, qualche
fatica vissuta, qualche dolore di cui for-
se non parlano davanti a un microfono
ma la cosa più evidente è che sono dei
ragazzi contenti. Hanno voglia di
scherzare, stanno bene as-
sieme, sono felici di
realizzare quello
che chiamano il
«sogno» - dico-
no proprio così
- della loro vita.
Sandali france-
scani o scarpe
sportive ai pie-
di, pile griffati,
camiciole colora-
te, sono esatta-
mente come tutti i
loro coetanei, tranne
qualcosa nello sguardo: dif-
ficile definirlo, ha l’aria di essere una
convinzione profonda, un obiettivo
chiaro, forse ancora di più: una passio-
ne. Sono «una sorpresa» ha detto il ve-
scovo Francesco accogliendoli tra i sa-
cerdoti di Bergamo. «Una sorpresa
dell’amore di Dio». Monsignor Beschi
questa settimana è stato quasi sem-
pre con questi 13 «ultimi arrivati», tut-
ti i giorni in ritiro con loro. Come se il
punto della questione oggi per la Chie-
sa fosse proprio qui, in questo «diven-
tare preti» che è difficile, provocatorio
ma in fondo anche normale: «In questo
tempo molti vi guardano» ha detto lo-
ro il vescovo: «Non siete una "specie
rara o protetta", e nemmeno "in via
d’estinzione"».
Non sono neanche una specie umana
separata, si direbbe: un cuoco, un fale-
gname, un uomo di legge (lo chiama-
no «l’avvocato»), uno che ha fatto l’al-
pino, alti e bassi, grassi e magri; uno è
nato a Lecco e uno a Grosseto, uno è
un tipo di montagna che non vorrebbe
neanche parlare, l’altro è cresciuto in
città e voleva diventare un matemati-
co. Qualcuno è entrato in seminario
quasi da bambino, qualcun altro ha la-
sciato per strada una ragazza: «Nien-
te di lungo e di rilevante però», «non
ho mai pensato, seriamente, di sposar-
mi».
Colpisce l’umiltà, la semplicità di que-
sti giovani preti: gente che avanza
«senza fare grande cinema», ma deci-
sa. Li vedi nelle foto con cui presenta-
no se stessi su Alere, la rivista del Se-
minario, che giocano a pallone con
tanto di sponsor sulla maglia, ai fornel-
li con addosso un grembiale, sugli sci
con un gruppo di amiche, accanto a
una costosissima Ferrari; poi rieccoli
tutti serissimi in talare, sorridenti as-
sieme a monsignor Pezzoli, il rettore,

schierati sotto casa del vescovo. Per
spiegare la loro vocazione citano la Let-
tera ai Galati ma anche Jovanotti, i
Green day e il teologo protestante
Bonhoeffer, il vescovo Amadei e il pitto-
re spagnolo Mirò. La pasta, insomma, è
quella di tutti, eppure il risultato è diver-
so: questione di lievito, forse.
Marco Caldara viene da Montello. È
uno dei più giovani, ha 25 anni ma è lui
che dirige il coro. È una «classe» che
canta molto bene questa, si avverte su-
bito che c’è affiatamento tra di loro:
«Cantare insieme, certo, ha contribui-
to a unirci» dice. Sul repertorio non
hanno preclusioni ideologiche, vanno
da Palestrina a don Corbetta, spazian-
do attraverso cinque secoli, ma non sa-

ranno dei preti-beat: «Fra di noi,
per caso, ci sono molte capa-

cità musicali: in due suo-
niamo l’organo (io an-

che la fisarmonica), di-
versi la chitarra, ab-
biamo persino un
trombettista». Don
Marco trova «strano»
che «il Signore abbia

scelto me». È «convin-
to e sereno nel dire che

non sono pronto a diven-
tare prete», si sente «ina-

deguato» ma anche «pieno di
gioia».

Francesco Airoldi viene da Brembo di
Dalmine. È dottore in giurisprudenza,
ha fatto anche due anni e mezzo di pra-
tica legale. Poi si è affidato un altro tipo
di Legge: «Là dove l’uomo è uomo,
quindi anche nell’esperienza della leg-
ge umana - che pure è insufficiente -
c’è una verità» dice. «Io però a un cer-
to punto ho capito che l’uomo France-
sco sarebbe diventato un uomo fino in
fondo non facendo l’avvocato, ma es-
sendo prete. Il lavoro è importante ma
non è la realizzazione ultima di una per-
sona, dice cosa fai ma non dice fino in
fondo chi sei. Qualunque uomo per di-
re chi è deve amare: fare il prete per me
è il modo di ridire tutte le altre forme
dell’amore». È questa la vocazione? Es-
sere se stesso fino in fondo, e poter
amare? «Davanti a Dio e davanti agli
uomini. Questo è il punto di tutte voca-
zioni, non solo quella del prete. Io a un
certo punto ho capito che dovevo ri-
nunciare a sposarmi e seguire il modo
di amare del Figlio di Dio». Non è diffi-
cile oggi rinunciare ad avere una donna,
una famiglia? «È una rinuncia, ma an-
che un padre di famiglia quante rinun-
ce deve fare? Non c’è niente di ecce-
zionale, di eroico nel fare il prete, se la
prospettiva è la fede».
Paolo Carrara è della parrocchia di
Santa Teresa di Lisieux, in città. È entra-
to in Seminario dopo aver fatto il «Ma-
scheroni»: «Volevo diventare professo-
re di matematica, ero lanciato, è una
passione che mi prendeva molto». Dio
però aveva fatto altri calcoli su di lui:
«Soprattutto verso la fine del liceo è
riemersa una suggestione che già da
bambino avevo avvertito». Si è spaven-
tato all’idea di dover invertire la di rot-
ta di 180°? «Un po’ sì, non ho avuto su-
bito il coraggio di affrontare la cosa. Per
anni ho lasciato prevalere quella che

La «classe» di Seminario che sabato in cattedrale riceve dalle mani del vescovo l’ordinazione sacerdotale (foto Yuri Colleoni). A sinistra, Denis Castelli nei panni del cuoco e Alberto Varinelli in una curiosa posa davanti a una Ferrari fiammante

Il vescovo
«Entrate in una fraternità che non è solo umana
Non siete una specie rara, né in via di estinzione»

Pubblichiamo l’augurio del vescovo monsignor
Francesco Beschi ai tredici seminaristi diocesa-
ni che diventano domani sacerdoti, apparso sul-
l’ultimo numero di «Alere», la rivista del Semina-
rio vescovile di Bergamo.

■ Carissimi diaconi, il tempo vola e noi voliamo
con il tempo.È la constatazione che frequentemen-
te ripetiamo e che diventa particolarmente avver-
tita quando appuntamenti decisivi ci stanno da-
vanti ormai vicini: e la vostra ordinazione sacerdo-
tale è certamente un appuntamento decisivo.Mi ri-
cordo la meraviglia della vostra ordinazione diaco-
nale, le parole intense di monsignor Roberto, la par-
tecipazione delle vostre famiglie e comunità: ora
eccoci a questo meraviglioso dono della Grazia.

In questi mesi ho avuto la gioia di incontrarvi nelle
frequenti visite al Seminario.Durante le celebrazio-
ni eucaristiche nella vostra comunità spesso ho
pensato che nel giro di pochi mesi voi stessi le avre-
ste presiedute per il bene supremo della Chiesa e
dell’umanità. Sarete i sacerdoti dell’Anno sacerdo-
tale: non dimenticatelo. È una specie di sigillo che
segna la vostra ordinazione e vi unisce in una frater-
nità non solo umana,ma soprattutto evangelica. In
questo tempo molti vi guardano: non siete una
«specie rara e protetta» e nemmeno «in via di estin-
zione».
Siete una sorpresa dell’amore di Dio. Gli uomini, le
donne, i giovani, i bambini, i vecchi, gli ammalati, i
poveri avvertono che nella vostra persona si mani-
festa qualcosa di più grande di voi: lasciate che

possano scoprire che non si tratta di qualcosa,ma
di Qualcuno e il suo nome è Gesù. A volte vi sem-
breranno eccessive le attese nei vostri confronti:
non abbiate paura. Non siete voi a salvare il mon-
do: è Lui! La più grande gioia è di essere stati chia-
mati in un modo speciale a partecipare alla sua
opera.
Cari amici, sia così grande la vostra gioia che altri
ragazzi e giovani possano scoprire in loro la Paro-
la del Signore che li chiama a collaborare alla sua
missione come sacerdoti per il popolo di Dio.
Vi abbraccio con affetto fraterno e ogni giorno pre-
go per voi.

Il vescovo monsignor Francesco Beschi

Francesco (Brembo)
DON FRANCESCO
AIROLDI Nato il 1° ago-
sto 1974, è originario del-
la parrocchia di Dalmine
centro, ma poi la sua fami-
glia si trasferisce nella fra-
zione di Brembo. Laureato
in Giurisprudenza a Milano
nel 2000, dopo la leva mi-
litare lavora per quasi tre
anni in uno studio legale, supera l’esame di Stato
in avvocatura e poi entra nella Scuola vocazioni
giovanili, con la successiva decisione di continua-
re il cammino in Seminario. Negli anni di Teologia
ha svolto il servizio di fine settimana nella parroc-
chia di Orio, poi in Seminario come prefetto e im-
pegnato nella predicazione. Da due anni svolge il
suo servizio nella parrocchia di Palazzago.

Marco (Montello)
DON MARCO CAL-
DARA Nato l’8 luglio
1984, è originario della par-
rocchia di Montello. Entra
in Seminario a partire dal-
la prima media, iniziando il
suo cammino di discerni-
mento vocazionale. Quin-
di, sempre in Seminario,
frequenta il liceo, per poi
scegliere di fare ingresso nella comunità di Teolo-
gia. Negli anni teologici ha svolto il servizio nei fi-
ne settimana con la sua classe nelle parrocchie di
Foppolo, Carona e Valleve in Alta Val Brembana,
quindi nella parrocchia cittadina di Sant’Anna in
Borgo Palazzo, poi in Seminario come prefetto nel-
la comunità delle medie. Da due anni svolge il ser-
vizio nella parrocchia di Locate.

Paolo (S. Teresa)
DON PAOLO CAR-
RARA Nato il 9 agosto
1984, proviene dalla par-
rocchia cittadina di San-
ta Teresa di Lisieux. En-
tra nella Scuola vocazio-
ni giovanili dopo la matu-
rità scientifica e dopo
aver frequentato gli in-
contri vocazionali per gio-
vani, per poi entrare in Teologia. Nel corso de-
gli anni ha svolto il servizio nei fine settimana
con la sua classe nelle parrocchie di Foppolo,
Carona e Valleve, quindi è stato prefetto dei ra-
gazzi del liceo in Seminario e impegnato nella
predicazione per la Giornata del Seminario e
negli incontri vocazionali per ragazzi. Da circa
un anno presta servizio nella parrocchia citta-
dina di Longuelo.

Antoine (Vertova)
DON ANTOINE
GUERINI Ha venti-
cinque anni ed è origi-
nario della parrocchia
di Vertova, in Val Se-
riana. Nel 1999 decide
di entrare nel Semina-
rio diocesano, dove
inizia a frequentare il
liceo classico e con-
temporaneamente compie un
cammino di discernimento voca-
zionale con la decisione di appro-
dare nella Teologia in Seminario.

Nel corso degli anni ha
svolto il servizio nei fi-
ne settimana con la
sua classe nella realtà
interparrocchiale for-
mata dalle comunità
di Foppolo, Carona e
Valleve in Alta Valle
Brembana, quindi è
passato nella parroc-

chia di Seriate, nell’hinterland.
Da un anno svolge il servizio pa-
storale nella parrocchia cittadi-
na di Campagnola.

Giulio (Martinengo)
DON GIULIO
MANENTI Nato il
13 maggio 1983, pro-
viene dalla parrocchia
di Martinengo. Dopo
la terza media sceglie
di non proseguire gli
studi e preferisce la-
vorare nella falegna-
meria del padre come
apprendista per due anni. Nel
1999 decide di frequentare le
scuole superiori in Seminario e
poi arriva la scelta di entrare in

Teologia. Nel corso de-
gli anni ha svolto il
servizio nei fine setti-
mana con la sua clas-
se nelle parrocchie di
Foppolo, Carona e Val-
leve, quindi nella par-
rocchia di Orio, poi in
Seminario come pre-
fetto della terza me-

dia e impegnato nella predica-
zione. Da un anno presta servi-
zio nella parrocchia di Carobbio
degli Angeli.

Marco (Selvino)
DON MARCO
GRIGIS Nato il 16
aprile 1979, proviene
dalla parrocchia di Sel-
vino. Dopo aver conse-
guito il diploma di ra-
gioniere e assolto il
servizio militare negli
Alpini a Bressanone,
ha lavorato per alcu-
ni anni. Successivamente è en-
trato nella Scuola vocazioni gio-
vanili e infine in Teologia in Semi-
nario. Nel corso degli anni, ha

svolto il servizio nei fi-
ne settimana con la
sua classe nelle par-
rocchie di Foppolo, Ca-
rona e Valleve, quindi
nella parrocchia citta-
dina di Celadina, poi in
Casa Raphael, che ac-
coglie giovani malati di
aids, quindi è stato

prefetto delle superiori in Semi-
nario e impegnato nella predica-
zione; infine ha prestato servizio
nella parrocchia di Peia.

Fabiano (Cicola)
DON FABIANO
FINAZZI È nato il 18
gennaio 1984 e provie-
ne dalla parrocchia di
Cicola (comune di Ca-
robbio degli Angeli).
Dopo aver conseguito
il diploma di perito
elettronico al Majora-
na di Seriate, entra nel-
la Scuola vocazioni giovanili e
quindi nella Teologia in Semina-
rio. Nel corso degli anni ha svolto
il servizio nei fine settimana con

la sua classe nelle par-
rocchie di Foppolo, Ca-
rona e Valleve, quindi
nella parrocchia di Se-
riate, poi in Seminario
nella comunità del li-
ceo insieme all’Èquipe
educativa e impegna-
to nella predicazione,
nel discernimento vo-

cazionale dei ragazzi e del grup-
po Samuele, quindi nella parroc-
chia di Orio e infine in quella di
Stezzano.

Luca (Campagnola)
DON LUCA PEZ-
ZOTTA È di origini
toscane, per la preci-
sione maremmane.
Nasce infatti il 16 lu-
glio 1984 a Grosseto,
poi la famiglia si tra-
sferisce a Bergamo,
nel quartiere di Cam-
pagnola. Conseguita
la maturità scientifica, a dician-
nove anni entra nella Teologia in
Seminario. Nel corso degli an-
ni, ha svolto il servizio pastorale

nei fine settimana con
la sua classe nelle par-
rocchie di Foppolo,
Carona, Valleve e
Branzi in Alta Valle
Brembana, quindi nel-
la parrocchia di Nem-
bro, poi nel Seminario
diocesano come pre-
fetto della seconda

biennio e impegnato nelle atti-
vità vocazionali. Da un anno pre-
sta servizio nella parrocchia cit-
tadina del Sacro Cuore.

Daniele (San Paolo)
DON DANIELE
SCANDELLA È
nato l’11 novembre
1984 ed è originario di
Fino del Monte, in Val
Seriana, ma poi la fa-
miglia si trasferisce a
Bergamo nel quartie-
re di San Paolo. Entra
in Seminario in prima
media. A metà del primo anno di
Teologia, sceglie di lavorare co-
me operaio per qualche mese,
per poi tornare in Teologia. Nel

corso degli anni ha
svolto il servizio pa-
storale nei fine setti-
mana con la sua clas-
se nelle parrocchie di
Foppolo, Carona e Val-
leve, quindi nella par-
rocchia di Albino, poi
nel Seminario dioce-
sano come prefetto

della terza media e nella Scuo-
la vocazioni giovanili e infine nel-
la parrocchia cittadina del Villag-
gio degli Sposi.

Alberto (S. Caterina)
DON ALBERTO
VARINELLI Nato il
24 agosto 1984, pro-
viene dalla parrocchia
cittadina di Santa Ca-
terina. Dopo aver con-
seguito la maturità
scientifica e aver fre-
quentato gli incontri
vocazionali, nel 2003
decide di entrare nella Scuola vo-
cazioni giovanili e quindi nella
Teologia del Seminario. Nel cor-
so degli anni ha svolto il servizio

pastorale nei fine set-
timana con la sua
classe nelle parroc-
chie di Foppolo, Caro-
na, Valleve e Branzi,
quindi nella parroc-
chia di Chiuduno e
nella comunità Em-
maus del paese, poi
nel Seminario dioce-

sano come prefetto delle medie.
Da due anni presta servizio nel-
la parrocchia di Grumello del
Monte.

Davide (Rovetta)
DON DAVIDE VI-
SINONI Nasce a
Lecco il 14 luglio 1984,
ma proviene dalla par-
rocchia di Rovetta, in
Val Seriana. Dopo aver
conseguito la matu-
rità classica a Lovere,
decide di entrare nel-
la Scuola vocazioni
giovanili, per poi passare nella
Teologia del Seminario diocesa-
no. Nel corso degli anni ha svol-
to il servizio pastorale nei fine

settimana con la sua
classe nella realtà in-
terparrocchiale di
Foppolo, Carona e Val-
leve in Alta Valle
Brembana, quindi è
passato nella parroc-
chia cittadina di
Sant’Anna in Borgo
Palazzo, poi nel Semi-

nario diocesano impegnato nel-
la predicazione. Da due anni pre-
sta servizio nella parrocchia di
Sabbio di Dalmine.

Denis (Leffe)
DON DENIS CA-
STELLI Ha trentasei
anni ed è nativo della par-
rocchia di Leffe. Ha fre-
quentato la scuola alber-
ghiera e quindi ha lavora-
to per dieci anni nella ca-
sa di riposo del suo pae-
se. Nel 2001 decide di en-
trare nella Scuola voca-
zioni giovanili e contemporaneamente conse-
gue la maturità magistrale, per poi entrare nel-
la Teologia in Seminario. Nel corso degli anni ha
svolto il servizio nei fine settimana con la sua
classe nelle parrocchie di Foppolo, Carona e Val-
leve, quindi è stato prefetto dei ragazzi di prima
media in Seminario e impegnato nella predi-
cazione. Da due anni presta servizio nella par-
rocchia di Selvino.

Giuliano (Bondione)
DON GIULIANO
SIMONCELLI Nato
il 14 luglio 1984, provie-
ne dalla parrocchia di
Bondione, in Alta Valle
Seriana. Conseguita la
maturità scientifica, de-
cide di entrare nella
Scuola vocazioni giova-
nili e quindi nella Teolo-
gia del Seminario. Nel corso degli anni, ha
svolto il servizio pastorale nei fine settima-
na con la sua classe nelle parrocchie di Fop-
polo, Carona e Valleve, quindi nella parroc-
chia di Osio Sotto, poi nel Seminario dioce-
sano come prefetto di quinta superiore e im-
pegnato nella predicazione. Da due anni pre-
sta servizio nella realtà interparrocchiale
di Fino del Monte, Onore, Rovetta, San Loren-
zo e Songavazzo.

sembrava essere la strada più certa, e
che mi metteva meno in discussione.
Capivo però che non ero del tutto se-
reno: un giorno ho preso in mano que-
sta prospettiva anche con coraggio; in
questi anni mi sono confrontato, ho ri-
flettuto, e ho scelto». La matematica -
dice oggi - è anch’essa una ricerca «di
ciò che c’è di più alto e di vero nell’e-
sperienza umana; in una forma più ri-
gida, però, rispetto a quella del prete.
Io dovrò stare un po’ attento: quando
hai a che fare con le persone i conti non
tornano in maniera automatica. Spero
però che queste competenze mi aiuti-
no quando dovrò far quadrare i conti
della parrocchia…».
Un altro che ha studiato al Maschero-
ni è Alberto Varinelli, 25 anni.Viene da
Borgo Santa Caterina: «La mia voca-
zione - dice - è la più normale di questo
mondo, ed è per questo che mi piace.
Sono uno di quelli che andavano in
chiesa la domenica mattina e allo sta-
dio la domenica pomeriggio. L’Atalan-
ta è rimasta la mia passione, così come
la medicina: tutti e due i miei genitori
hanno fatto questa professione e an-
ch’io al liceo ero assolutamente con-
vinto di diventare un medico. Poi, fre-
quentando la parrocchia, soprattutto
conoscendo dei preti contenti di esse-
re preti, mi sono accorto che seguire
questa strada mi rendeva contento,
quindi ho abbandonato la medicina.
Vuol dire che mi prenderò cura degli
altri in maniera diversa».
Marco Grigis, 31 anni, è di Selvino. An-
che lui faceva «una vita normalissima.
Mi sono diplomato in ragioneria, ho
fatto il servizio militare negli alpini, a
Bressanone. Poi ho lavorato al-
cuni anni in due concessiona-
ri di automobili, Opel e
Chrysler. Avevo i miei
amici, non mi mancava
niente: non credo che
la vocazione nasca da
qualcosa che ti man-
ca, da un’insoddisfa-
zione. La mia vita era
molto bella anche pri-
ma.Tornando dal milita-
re però ho iniziato a occu-
parmi delle cose della par-
rocchia. Facevo l’operatore per
il cinema, anche se non amo i film,
non li guardo - lo sanno tutti - perché
mi fanno addormentare; per me quel-
lo era semplicemente un servizio. Ho
iniziato a seguire i chierichetti, a fare
catechismo. Ho incontrato un sacer-
dote che mi ha aiutato: "Le cose che
già stai facendo - mi ha detto un gior-
no -, che ti piacciono, perché non le fai
diventare qualcosa che prende tutto
della tua vita e non solo i ritagli di tem-
po che avanzano"? Nel cammino cri-
stiano gli incontri sono fondamentali -
dice -, la fede stessa si struttura, si co-
munica attraverso la testimonianza. La
chiamata di Dio non è qualcosa che ca-
la dall’alto in modo un po’ "magico", è
scandita dagli incontri, che non sono
mai casuali: noi crediamo nella Provvi-
denza».
A Denis Castelli, di Leffe, i compagni
danno del «nonno» perché la chiama-
ta dell’Altissimo lui l’ha sentita un po’

tardino: «Sono il più vecchio della clas-
se - ammette ridendo -, ho 36 anni, so-
no entrato in Seminario che ne avevo
già 25, dopo aver lavorato». Come cuo-
co. Quello di domani - dice - sarà «un
momento di grande gioia». Ma a cosa
serve un prete oggi? «Anzitutto - ri-
sponde - per dare i sacramenti, penso
alla remissione dei peccati, che è in cri-
si ma è anche molto importante; e pri-
ma di tutto all’Eucaristia. Diciamo che
se fino a oggi ho preparato piatti gu-
stosi, ora dovrò preparare il piatto fon-
damentale per tutti»: tutt’altro tipo di
cibo. «Poi il compito di noi preti giova-
ni sarà quello di andare negli oratori e
stare con i ragazzi». Ma il punto essen-
ziale - dice il cuoco - «è la vita spiritua-
le. Se manca quella non ci può essere
neanche la condivisione con gli altri».
Giulio Manenti, di Martinengo, alla fine
delle medie aveva lasciato la scuola e
lavorava già: assieme al padre faceva il
mestiere di san Giuseppe, il falegna-
me. «Sì, andavo agli "incontri vocazio-
nali" ma mi piacevano più che altro
perché si giocava sempre al pallone».
Poi è tornato sui suoi passi: «Sono en-
trato in Seminario. Gli amici mi hanno
accompagnato in questi anni, soprat-
tutto quando, all’inizio, ho avuto un po’
di difficoltà di discernimento. Oggi so-
no felice di fare questa strada». A sua
madre lo ha detto una domenica di 11
anni fa: «In televisione c’era l’ultimo
gran premio di Formula 1 della stagio-
ne, stava vincendo Schumacher. Lei al
momento ci è rimasta malissimo, ab-
biamo spento la tele, non abbiamo più
visto neanche come andava a finire.

Poi in questi anni mi è stata mol-
to vicino. Mio papà invece,

anche se ero l’unico fi-
g l i o  m a sc h i o  e

avrebbe voluto che
continuassi  la
sua attività mi
ha lasciato subi-
to libero. Ci te-
neva che finissi
almeno il liceo:

io mi sono impe-
gnato e fin lì ci so-

no arrivato».
«Tutto per me - rac-

conta Giuliano Simon-
celli, di Valbondione - è nato

dalla famiglia, nell’esperienza dell’ora-
torio di un piccolo paese. Ho fatto il
chierichetto, il catechista, l’animatore
al Cre. Ho studiato al liceo scientifico
"Fantoni" di Clusone, poi superata la
maturità ho cominciato a chiedermi
cosa volevo fare da grande ed è nata
questa decisione di entrare in Semina-
rio. Mi sono lasciato appassionare dal-
l’esperienza educativa, soprattutto dei
ragazzi. E piano piano è cresciuto an-
che l’incontro personale con il Signore,
ho cominciato a chiedermi perché Ge-
sù mi interpella così tanto». Ma ciò che
lo ha confermato nella sua scelta è «la
passione per la Chiesa che ho gustato
nell’esperienza del Seminario, ma che
avvertivo già nei primi passi della mia
vita in famiglia. La passione grande per
la Chiesa per me è forse la cosa più im-
portante».
Carlo Dignola
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